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La storia millenaria di un genere che ha sempre avuto difficoltà a imporsi nello sport e fino a pochissimi anni 

fa non aveva ancora trovato una narrazione completa ed esaustiva. 

In un tempo non lontano rispetto a noi parlare della possibilità delle donne di fare e praticare sport era 

considerato un tabù: le donne non potevano e non dovevano praticare lo sport perché ritenuto dannoso per 

la loro salute e per la loro moralità.  

Secoli di “oppressione “ di genere hanno portato le donne ad avere intorno a loro un’ aurea di romanticismo 

quasi decadente: le donne dovevano essere fragili, pallide, protette dentro le mura di casa. La corsa, il 

sollevamento pesi, la danza, erano considerate disdicevoli soprattutto nelle alte classi sociali mentre le donne 

delle classi meno elevate questo problema non se lo ponevano neppure; assorbite completamente dal lavoro 

che le impegnava durante tutta la giornata con turni spesso massacranti, dividendosi  fra famiglia, figli, campi, 

fabbrica: fare sport era un lusso ben lontano dalle loro possibilità.  

Le donne aristocratiche o delle classi più abbienti si occupavano invece di praticare una arte antica e 

considerata nobile: l’equitazione.  

Emblematica al riguardo la figura di Diana De Poiters, bellissima donna della Francia rinascimentale descritta 

come una dea dalle sembianze perfette che incarnava in sé ogni meraviglia estetica dell’epoca. Amata dal re 

di Francia, Enrico II, più giovane di lei di molti anni, si prendeva cura del suo corpo alzandosi prestissimo al 

mattino e facendo lunghissime cavalcate all’alba, sotto piogge incessanti o sotto la magia dell’alba nella Valle 

della Loira quando la nebbia si alza dal bosco e circonda i castelli fiabeschi delle antiche dimore dei re francesi.  

L’equitazione era ammessa, come le camminate nei parchi seppur con le difficoltà oggettive di potere 

cavalcare o camminare non avvolte nei comodi vestiti dei giorni nostri o con le pratiche tute da ginnastica, 

ma pur sempre vestite di tutto punto con corsetti, cappelli e guanti.  

La cavalcata per una donna dell’epoca non poteva e non doveva mai avvenire con la cavalcatura ammissibile 

per un uomo, a dorso di cavallo, ma doveva avvenire con la modalità dell’amazzone” , quindi con entrambe 

le gambe portate su un lato, come cavalcavano le amazzoni della antichità.  

Una regina di Francia che amava l’equitazione fu la contemporanea di Diana: Caterina dei Medici, cavallerizza 

provetta e inventrice delle mutande  per le donne. Si perché lei cavalcava e amava farlo ma detestava dovere 

salire a cavallo facendo comprendere il fatto che sotto le ampie gonne le donne dell’epoca non potevano 
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indossare la maglieria intima. Era impedito loro per preciso precetto religioso. Lei si impose e iniziò a 

indossarle. Da allora sono diventate indispensabili ad ogni donna.  

Un’ altra cavallerizza  famosa fu una regina asburgica Elisabetta di Baviera, passata alla storia per essere la 

protagonista del celebre film Sissi con Romy Schneider.   Donna bellissima e dedita in maniera quasi 

maniacale alla cura del proprio corpo trascorreva anche 8 o 9 ore al giorno a cavallo e fu una delle prime 

donne ad avere in casa una piccola palestra personale per i propri esercizi quotidiani.  

Loro sono solo degli esempi di un tempo in cui le donne non avevano le libertà di cui godono ora e narrare la 

storia vissuta attraverso lo sport può fare comprendere che molto di ciò che noi abbiamo acquisito in termini 

di diritti e di materiale di uso comune ai giorni nostri passa attraverso la determinazione e la caparbietà delle 

grandi donne del passato.  

In questo ipotetico viaggio immaginario nella storia delle grandi donne che hanno fatto slo port partiamo, 

perché doveroso, proprio dalle amazzoni.  

Le amazzoni erano antiche guerriere di quelle terre che attualmente coincidono con la Grecia e la Turchia e 

avevano come caratteristica quella di essere perfette guerriere addestrate nell’arte del combattimento a 

corpo libero o con spade, oltre che ottime cavallerizze (da qui il termine “ cavalcare bene come una 

amazzone” ) e perfette tiratrici d’arco. Si allenavano quotidianamente nella lotta, nell’uso delle armi, 

nell’equitazione e nel tiro con l’arco.  

Sconfitte ad un certo punto della storia scomparvero dalla scena reale per entrare nel mito.  

Sempre restando nella antichità abbiamo le donne nel mondo greco e nel mondo spartano, nell’ eterna lotta 

fra Atene e Sparta.  

Nel mondo greco, accanto ai giochi olimpici, furono creati dei giochi considerati minoritari perché permessi 

alle donne , chiamati EREI in onore a Era la grande dea moglie del potente Zeus, ma più che essere giochi 

finalizzati alla pratica sportiva di per sé erano dei rituali atti a dimostrare la possibilità di una ragazza di essere 

considerata ormai pronta al matrimonio, unica e sola aspirazione femminile per millenni.  

I giochi consistevano in una corsa di circa 160 metri e la vincitrice poteva ben dichiarare d’esser il migliore 

partito. Si svolgevano nello stadio di Olimpia, centro nevralgico delle famose olimpiadi maschili, 

probabilmente proprio nell’anno olimpico e prima dei giochi maschili stessi. 

L’uso di “probabilmente “fa intendere la grande diversità di attenzione anche storica dato a questo aspetto: 

i giochi maschili sono passati alla storia e ripresi poi in epoca moderna ( e vedremo come anche qui vi saranno 

disparità di genere) mentre i giochi femminili sono quasi pressoché sconosciuti . Chi di voi li conosceva? Chi 

di voi conosce invece le Olimpiadi? Nella risposta sta la disparità di genere di cui vi accennavamo.  



Le donne di solito erano 16 e ce lo riporta uno storico dell’epoca, Pausania; correvano e vincevano corone di 

ulivo, carne di mucca o di bue con il diritto di dedicare statue con incisi i loro nomi o fare dipingere i loro 

ritratti sulle colonne del tempio della dea Era.  

Pausania le descrive “con i capelli pendenti, la tunica poco sopra il ginocchio e la spalla destra nuda fino al 

seno “. Circostanza di particolare importanza se si considera che secondo le ricostruzioni storiche gli uomini 

correvano invece nudi e liberi.  

Ad eccezione di questo rarissimo esempio di possibilità concessa alle donne di praticare sport era impedito 

loro fare ogni altra cosa, addirittura partecipare come spettatrici ai giochi olimpici antichi.  

Ora tutte noi, volendo o potendo, partecipiamo come spettatrici ai giochi olimpici, sia per i normodotati che 

per gli atleti disabili. Un tempo invece se una donna avesse avuto l’ardire di partecipare come spettatrice, 

vedendo tutti quegli uomini completamente nudi gareggiare e confrontarsi, sarebbe stata gettata viva dalle 

scogliere di un monte e lasciata lì morente. 

Leggermente differente dalle donne greche erano le donne spartane. Sparta era una città basata sul culto 

della forza e della possenza e considerava un privilegio avere donne forti perché donne forti significava figli 

forti e guerrieri.  

Potremmo discutere sul fatto se fosse più sessista impedire a una donna di fare sport come ad Atene 

piuttosto che incentivarlo al fine di fare di lei una ottima generatrice di guerrieri come a Sparta, ma questa è 

tutta una altra storia.  

Un aspetto particolare della cultura spartana è che accanto all’insegnamento delle lingue e delle scienze oltre 

che della musica, si insegnava l’allenamento e la cura del proprio corpo (non in senso estetico), con un 

insegnante chiamato Pedotriba che si occupava dell’aspetto ginnico della formazione pedagogica.  

La ginnastica veniva intesa come una esperienza educativa sia sotto l’aspetto ginnico che sotto l’aspetto 

spirituale.  

Le donne greche potevano gareggiare se c’era uno sfondo religioso e solo nel I secolo d.c. si iniziano ad avere 

atlete coinvolte in gare esclusivamente sportive senza connotazioni religiose.  

A questo periodo risalgono, infatti, le sensazionali vittorie di tre sorelle, Tryphosa, Hedea e Dionysia, figlie di 

Hermesianax, cui, dopo le gare, vengono addirittura dedicate statue ed offerto loro la cittadinanza per l’onore 

della vittoria. 

Così, nelle gare panelleniche Pythia e Isthmia, la sorella maggiore Tryphosa vince nel 39 d.C e nel 41 d.C., per 

poi vincere di nuovo i Pythia due anni dopo. L’altra sorella è, invece, vincitrice negli Isthmia del 43 d.C., nella 

specialità della corsa armata sul carro a quattro cavalli, nonché, successivamente, in altre gare.  



Dionysia, infine, gareggia nel 44 e nel 45 d.C., anche ad Epidauro, riportando significative vittorie. 

Nel II sec. d.C., infine, viene annoverata la vittoria di una donna nella “corsa doppia” di 400 metri a Sparta, in 

una gara tenutasi in onore di Livia, moglie di Augusto. 

E dopo Sparta e Atene il mondo classico ci porta a Roma in cui le donne potevano partecipare a gare 

femminili.  

Nella stessa Roma, capitale dell’Impero, erano diffuse le competizioni femminili di corsa come la gara nel 86 

d.c. di una corsa femminile all’interno del Certamen Capitolinum. 

Dalla Antica Grecia, ai fasti di Sparta , passando per la Roma imperiale arriviamo all’epoca che passa 

attraverso la caduta dell’impero romano e arriva fino al medioevo, al rinascimento, all’epoca dei lumi , 

passando per il risorgimento e arrivando all’epoca moderna.  

Per riassumere brevemente l’importanza delle donne nello sport in queste epoche si potrebbe usare una 

espressione semplice ma efficace: non pervenuta.  

Con la decadenza dell’impero romano e il suo crollo ha preso sempre più potere nel nostro paese la 

concezione che voleva le donne  fragili, mamme, mogli, spose, non certo guerriere , amazzoni o atlete. 

Passeggiare sotto il sole e prendere un lieve colore di abbronzatura era considerato indegno per le nobili di 

molte epoche e le povere popolane avevano già il loro bel da fare con polli, galline, orto e figli per occuparsi 

di sport e cura del proprio corpo . Se non morivano di parto avevano 10  figli di media, fra vivi e morti , e non 

avevano certo il tempo per correre o saltare la corda.  

Non in tutti i paesi ovviamente era cosi. Ci sono esempi di donne guerriere nel nord Europa che difendevano 

i villaggi quando i loro mariti erano in guerra, come le donne vichinghe, e c’è tutta una mitologia che parla 

delle famose Valchirie, donne guerriere e amazzoni perfette. Ma era una attività fisica legata alla guerra, non 

al piacere di praticare sport o gareggiare.  

In realtà per molti secoli le gare sportive si sono ridotte ai tornei per nobili, le cd giostre medioevali, alle gare 

di lancia e arco dell’epoca rinascimentale dove la pratica della caccia era diffusissima fra i nobili,  fino ad 

arrivare al fioretto e alla spada nell’epoca settecentesca.  

Di sport vero e proprio non se ne è mai parlato per anni: di gare, di manifestazioni, dell’importanza strategica 

dello sport nello sviluppo delle donne nessuno né ha mai parlato.  

Si arriva cosi alla fine del 1800 e inizi del 1900 quando il barone De Coubertin  , appassionato di storia 

dell’antica Grecia decise di rivisitare e rifondare gli antichi giochi in chiave moderna.  

Le Olimpiadi antiche si tennero (prive della partecipazione femminile). Lui lanciò l’idea e un gruppo di 

archeologi francesi e tedeschi, lavorando intorno alle rovine di Olimpia, riportarono alla luce il vecchio stadio, 



i luoghi sacri dove venivano celebrate le feste in onore di Zeus.  Quale migliore occasione per lanciare il suo 

appello: “riprendiamo i giochi” ? 

Era il 25 novembre del 1892 e lui era barone De Coubertin al secolo Pierre de Fredi. 

Il caro De Coubertin riuscì nella propria missione e permise la rinascita di questa antica pratica usando come 

base proprio l’usanza antica: non sia mai permesso a una donna di parteciparvi.  

Non le gettavano giù da un monte e neppure nella Senna; semplicemente non potevano partecipare perché 

era immorale che una donna vi partecipasse.  

Si narra che lui dicesse, nei salotti buoni della Parigi dell’epoca: “giammai le donne nello sport. Una donna 

che pratica sport è la cosa più antiestetica che gli occhi umani possano contemplare”. Viene ripetutamente 

citata questa circostanza e non sapremo mai se vera o falsa ma vero è che non volle la partecipazione delle 

donne ai suoi giochi olimpici.  

La prima Olimpiade dell’epoca moderna si svolse, ovviamente, ad Atene .  

Correva l’anno 1896 e nessuna donna vi partecipò seppure esiste un aneddoto narrato dal giornalista Vladis 

Gavrilidis.  

Una donna  greca chiamata Melpomene tentò di partecipare ma quando scoprirono essere una donna la 

allontanarono . Forse dovremmo ringraziare la loro “cortesia” perché la allontanarono solo e non la gettarono 

già da un monte come si faceva invece in  epoca greca.  

Il nome esatto della donna fu Stamata Revithi : donna tenace e caparbia che percorse a piedi i 40 km  previsti 

per la gara pur contro i dettami degli organizzatori e arrivò fino alla fine ma non fu fatta entrare nello stadio 

proprio perché appartenente al genere femminile.  

Dopo l’inizio poco avvincente delle donne nel mondo dello sport olimpico anche le edizioni successive  non 

brillarono certo per parità di genere o per un numero almeno dignitoso di atlete donne fra le fila dei 

partecipanti.  

La seconda Olimpiade si svolse a Parigi nel 1900 e contò solo  22 donne su 997 atleti.  

Le donne gareggiarono nel tennis, nella vela, nel croquet, nella equitazione e nel golf.  

Sono rimaste negli annali storici Madame Brohy e Mademoiselle Ohnier che gareggiarno nel croquet. -  Nomi 

importanti, perché le prime in assoluto, Helene de Pourtales , velista , e Charlotte Cooper , tennista.  

Helene vinse l’oro e l’argento nella classe 1-2 tonnellate contro equipaggi maschili mentre Charlotte Cooper 

arrivò a gareggiare a Parigi avendo già conquistato un titolo nel torneo di Wimbledon nel 1895.  



A Parigi arrivò anche Margaret Abbott una studentessa d’arte di Chicago in vacanza nella capitale francese  

durante l’Esposizione universale di Parigi e  si iscrive al torneo universale di golf registrando il miglior round 

nel percorso a nove buche e vincendo l’oro olimpico. 

Proseguiamo in questo immaginario percorso fino ai giorni nostri passando attraverso le Olimpiadi di Saint 

Louis nel 1904  con la partecipazione di pochissime donne ma fra le quali spiccò la tennista inglese  

Charlotte Cooper che diventerà la prima campionessa olimpica vincitrice di 5 titoli individuali a Wimbledon.  

Su Charlotte pesa una circostanza, per noi inconcepibile oggi: l’abbigliamento.  

Oggi giorno le donne praticano sport con comodi calzari e comodi accessori; mai una donna si sognerebbe di 

giocare a tennis con gonna, controgonna, corsetto, tulle, cappello , guanti. Lei lo fece perché il pur timido 

tentativo di fare partecipare una donna a una gara sportiva non poteva certo andare contro la decenza e la 

morale. Una donna senza corsetto all’epoca era considerata “un’ aragosta senza carapace” 

E dopo la mitica Charlotte cosa successe?  

Amsterdam 1928 vinse la medaglia d’oro nel fioretto la diciassettenne Helena Mayer , atleta di origine 

ebraica che poi ebbe molti problemi nelle Olimpiadi del 1936 . 

Nonostante le prime presenze femminili  bisognerà aspettare le Olimpiadi del 1936 per considerare la donna 

come un’atleta e non un’amenità.  

Vi fu anche la presenza di  Elisabeth Robinson  velocista statunitense, campionessa olimpica  ad Amsterdam 

1928 e a Berlino 1936.. 

Betty Robinson arrivò all'atletica per caso, a sedici anni. Dopo averla vista correre per non perdere il treno, 

un'insegnante le fece fare un test cronometrato lungo il corridoio della scuola. Fece la sua prima gara  appena 

quattro mesi prima delle Olimpiadi del 1928 e già al debutto stabilì il nuovo primato mondiale sui 100 m. Le 

Olimpiadi furono appena la quarta gara della sua vita.  

Ad Amsterdam le donne furono ammesse a gareggiare in atletica leggera per la prima volta. Il 31 luglio si 

svolsero i 100 m, prima gara in programma per l'atletica femminile.  

Accanto a lei, seppur in un altro sport, troviamo la polacca Halina Konopacka, vincitrice del lancio del disco 

nello stesso pomeriggio.  

Olimpiadi del 1932 a Los Angeles iniziarono a segnare una piccola svolta che avrebbe portato poi , a fine della 

guerra , a un inserimento sempre maggiore  delle donne nello sport.  

Le Olimpiadi del 1936 furono  un evento cruciale nella storia dello sport con l’impiego della grande macchina 

propagandistica messa in funzione dal regime nazionalsocialista: esaltazione della forza fisica tedesca, 



dell’amor patrio, comunicazione al mondo intero che la Germania distrutta e umiliata dalla sconfitta della 

Prima guerra mondiale aveva ritrovato la sua naturale grandezza. Fu  consentita la presenza nella squadra 

tedesca di Helena Mayer di origine ebrea che abbiamo già incontrato ad Amsterdam nel 1928. Lei, donna già 

emarginata in quanto donna nello sport aveva anche il doppio svantaggio di aderire a una religione invisa ai 

potenti dell’epoca; non deve certo essere stata facile la sua vita.  

Ma parliamo dell’Italia e di Ondina Valla.  

A Berlino nel 1936 parteciparono 3834 atleti di cui 328 donne, fra le quali la nostra italiana Ondina 

all’anagrafe registrata con un nome inusuale: Trebisonda.  

Ostacolista e velocista italiana fu campionessa negli 80 ostacoli a Berlino nel 1936 nonché prima donna 

italiana a vincere la medaglia d’oro ai Giochi olimpici.  

Ondina si fece notare sin da giovanissima per la sua grinta e le sue doti atletiche. Ai campionati studenteschi 

bolognesi rivaleggiò con la concittadina e compagna di scuola Claudia Testoni, che sarebbe stata la sua 

antagonista per tutta la carriera sportiva, e amica per tutta la vita. A tredici anni Ondina Valla era già 

considerata una delle grandi protagoniste dell'atletica leggera italiana. L'anno dopo divenne campionessa 

italiana assoluta e fu convocata in nazionale, quando indossava già i colori della Virtus Atletica Bologna. 

Convocata per i Giochi olimpici di Los Angeles 1932, fu invece esclusa su pressione del Vaticano che giudicava 

sconveniente che una sedicenne affrontasse, unica donna in una spedizione totalmente maschile, il viaggio 

transoceanico.  

Il più importante risultato della sua carriera fu l'oro ai Giochi olimpici del 1936 a Berlino negli 80 metri 

ostacoli. Il 5 agosto vinse la semifinale  con un tempo che le valse anche il record mondiale. Il giorno dopo si 

disputò la finale: Ondina arrivò prima, mentre la sua rivale di sempre, Claudia Testoni, si ritrovò quarta fuori 

dal giro medaglie. Qualche giorno dopo le due, insieme alla Bongiovanni e alla Bullano, conquistano anche il 

quarto posto nella staffetta 4×100 metri.  

Attraverso lei fu fatta una propaganda a favore del concetto di donna “ fascista”:  madri e mogli  prima di 

tutto ma anche donne forti che potevano esaltare la forza della razza  italiana. Lo stesso principio che 

spingeva secoli prima  Sparta a volere donne forti , dimostrando così che la storia si ripete sempre e  che se 

si conoscesse bene la storia molti errori non verrebbero rifatti dall’uomo.  

L’epoca fascista segnò molto la cultura italiana e le donne in particolare modo , anche nell’ambito sportivo . 

Si tentò di dare luce al nostro paese anche al di fuori dei nostri confini e si puntò molto sull’aspetto atletico 

delle donne ( visto sempre purtroppo come aspetto “ procreativo “ di una razza che loro ipotizzavano essere 

superiore alle altre dimenticando una cosa semplice nella sua logicità: non esistono molte  razze. Esiste una 



sola razza umana. La differenza sono le etnie di provenienza non le razze, concetto avulso ai ragionamenti 

contorti dei nazionalisti di ogni tempo ed epoca).  

Prima della seconda guerra mondiale le donne erano , più che altro, considerate come genitrici; dopo 

qualcosa cambia .  

Nelle Olimpiadi del 1948 a Londra fu protagonista l’atleta olandese Francina Elsje Blankers Koen, 

conquistando quattro titoli olimpici in atletica leggera  e meritando l’appellativo “mamma volante”. Anche 

Micheline Ostermeyer, lanciatrice del disco, si segnalò per le sue qualità di atleta. 

Dopo il blocco dovuto alla seconda guerra mondiale si iniziò cosi ad avere un timido segnale di cambiamento 

e poco per volta le donne entrano a pieno titolo nel loro diritto di partecipare ai giochi olimpici . 

Nel 1968 a Città del Messico grandissima fu la ginnasta della ex repubblica della Cecoslovacchia Vera 

Caslavska   e, per la prima volta, l’ultimo tedoforo fu una giovane donna, l’atleta Norma Enriqueta Basilio de 

Sotelo. Negli anni la presenza femminile ha continuato ad aumentare:  nel 1988 a Seul la partecipazione 

femminile fu di  2194 donne su 8391 atleti. Nel 2000 ai giochi di Sydney la fiamma olimpica venne portata da 

donne-tedoforo per commemorare i cento anni della partecipazione ai Giochi di rappresentative femminili, 

mentre nel 1972 a Monaco spiccarono  italiana Antonella Ragno vinse nella gara di fioretto, Paola Pigni nei 

1500 e Novella Calligaris la prima donna italiana a vincere medaglie olimpiche nel nuoto: due bronzi e un 

oro. 

Nel 1976 a Montreal nacque  la stella infinita e mai spenta di Nadia Comaneci  mentre la mitica Sara Simeoni 

salì sul podio vincendo l’argento . 

Le Olimpiadi successive si svolsero  sempre con la presenza minoritaria delle donne in vari sport e una storia 

particolare si ebbe  con Sydney nel 2000 con la partecipazione della aborigena Cathy Freeman  elevata a 

simbolo della  riconciliazione del paese che ha vestito prima i panni della sacerdotessa di Olimpia 

nell’accendere il tripode e poi quello di vincitrice dell’oro nei 400 metri.  

Altre donne eccellenti furono Marion Jones , americana che vinse tre ori, un argento e un bronzo.  

Quindi piccoli passi, uno dietro l’altro, fino ad arrivare ai recenti anni narrando altre donne come ad  Atene 

2004 con le immense atlete dello scherma italiano  Giovanna Trillini e Valentina Vezzali  

Nel 2012   la  prima donna potè  gareggiare nel pugilato, disciplina che fino ad allora era solo maschile ( 

parliamo di 8 anni fa )  

Sempre 2012 a Londra per la prima volta in tutta la storia delle Olimpiadi moderne tutti gli stati iscritti ebbero  

almeno una donna nella loro delegazione. Sono tutti avvenimenti recenti che dovrebbero fare riflettere e 



pensare: consideriamo esistenti da sempre diritti che invece abbiamo ottenuto e per i quali abbiamo 

combattuto solo in epoca recente.  

Prima donna alle Olimpiadi 1900 (sono passati 120 anni, non tantissimi).  

Diritto al voto delle donne 1947 (sono passati pochissimi anni).  

Diritto alle donne di essere considerate alla pari di un uomo nella famiglia: 1975 (sono passati pochissimi 

anni). 

Diritto alle donne di vedersi riconosciuta l’abolizione del delitto d’onore: 1981 (non sono passati moltissimi 

anni).  

Questo breve viaggio nella storia del mondo femminile nello sport delle Olimpiadi si conclude con una 

riflessione: c’è ancora molto da fare per ottenere quella parità di genere che dovrebbe essere il frutto del 

naturale rapportarsi quotidiano fra gli uomini e le donne. 

Lo sport ha insegnato che i limiti possono essere superati e che si può essere grandi campionesse e avere la 

medesima dignità di un uomo nel conquistare medaglie e premi.  

Per chi ama la storia e ama lo sport non possiamo che consigliare la lettura dei testi sulla storia delle Olimpiadi 

e magari emozionarsi magari guardando i vecchi filmati dei campioni di un tempo .  

Un grazie va a tutte quelle donne che hanno combattuto e combattono ogni giorno per regalare a noi le 

emozioni dello sport. 

 

 

 


